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PRESENTAZIONE

Citando l’enciclica “Novo millennio ineunte” di Giovanni Paolo II, la proposta formativa del CVS per il 2011 orienta lo sguardo verso la celebrazione eucaristica domenicale, come ad un antidoto alla dispersione. Come sacerdoti ci sentiamo particolarmente interpellati da questa istanza di unità e di comunione. Un servizio che intenda far crescere la comunione negli altri, ha bisogno di essere radicato coerentemente nella dimensione profonda e interiore di ciascuno. Un grande insegnamento di mons. Luigi Novarese, a questo riguardo, richiama l’importanza dell’unità di mente, cuore e azione. Radicato nel profondo del cuore, in dono di se stessi si manifesta coerentemente all’esterno. Si tratta dell’impegno, radicato nella preghiera e nella comunione con Cristo, in una coerenza di pensiero, amore e comportamento, effettivamente ispirati dalla Parola di Dio. Ascolto, meditazione, vita di ogni giorno, rendono presente e visibile il dono di amore che Dio riversa con abbondanza in Cristo Gesù, nella sua presenza, nell’Eucaristia.

La consueta attenzione di questo sussidio alla predicazione offerta durante gli esercizi spirituali svolti nel corso del pellegrinaggio a Lourdes (lo scorso mese di luglio), ci fa accostare spontaneamente la riflessione sull’eucaristia con il mistero della croce, tema dell’anno lourdiano e delle meditazioni svolte nell’occasione dall’arcivescovo di Potenza mons. Agostino Superbo. Ci accosta opportunamente a questa lettura un passaggio significativo dell’omelia del Santo Padre nella celebrazione conclusiva dell’anno sacerdotale, riflettendo sul crocifisso, sorgente dei doni battesimali ed eucaristici. “C’è anzitutto la parola con cui san Giovanni conclude il racconto della crocifissione di Gesù: “Un soldato gli trafisse il costato con la lancia e subito ne uscì sangue ed acqua” (Gv 19,34). Il cuore di Gesù viene trafitto dalla lancia. Esso viene aperto, e diventa una sorgente: l’acqua e il sangue che ne escono rimandano ai due Sacramenti fondamentali dei quali la Chiesa vive: il Battesimo e l’Eucaristia. Dal costato squarciato del Signore, dal suo cuore aperto scaturisce la sorgente viva che scorre attraverso i secoli e fa la Chiesa. Il cuore aperto è fonte di un nuovo fiume di vita; in questo contesto, Giovanni certamente ha pensato anche alla profezia di Ezechiele che vede sgorgare dal nuovo tempio un fiume che dona fecondità e vita (Ez 47): Gesù stesso è il tempio nuovo, e il suo cuore aperto è la sorgente dalla quale esce un fiume di vita nuova, che si comunica a noi nel Battesimo e nell’Eucaristia”. 

Ricordiamo infine il necessario esito delle nostre celebrazione eucaristiche: un servizio agli altri caratterizzato dal dono sincero di se stessi. È infatti nel gesto della lavanda dei piedi e sulla croce, che si manifesta la regalità del Maestro. Il nostro sacerdozio si qualifica imitando Gesù nel prezioso servizio che realizza nel dono di sé, per la salvezza del mondo.

don luciano ruga 
PRIMA SCHEDA

una vocazione bella e difficile


Non c’è dubbio che la Vocazione Sacerdotale è bella e grande, ma anche difficile e impegnativa. S.E. Mons Agostino Superbo l’ha attinto dalla 2° Lettera di San Paolo a Timoteo. San Paolo lo dice al suo “figlio carissimo” Timoteo e lo dice anche a noi

«Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà del Padre» augurandogli «grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù  Signore Nostro» (2 Tm 1,1-2). Dopo aver speso tutta la sua vita per Cristo e per il Suo Vangelo, Paolo si trova in catene a Roma. Le catene le considera non un castigo, ma un premio.

1 – Motivi del ringraziamento

*  San Paolo ringrazia per la sua chiamata innanzitutto per la gioia di avere in Timoteo  un “figlio carissimo”, tanto più caro perché ricco di fede «fede che ebbero anche tua nonna Loide e tua madre Eunice e che ora, ne sono certo, è anche in te» (2 Tm 1,5)

Radice della vocazione è quindi normalmente la famiglia, anche se il Signore può scegliere chiunque da ogni più diversa situazione

*La vocazione comunque risponde ad un progetto eterno di Dio. E questo ci fa riflettere e ci fa aprire il cuore alla riconoscenza: «Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù, fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione  del salvatore nostro Gesù Cristo» (2 Tm 1,9-10a).Solo se abbiamo questa profonda convinzione, non possiamo mai dubitare della grandezza del suo amore: un amore non teorico né sentimentale. Paolo continua infatti: «Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro» (2 Tm 1,11)
2 –Come custodire il dono

* Affidandosi allo Spirito Santo: «Custodisci mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato» ( 2 Tm 1,14). E’ lo Spirito Santo infatti che interiormente può illuminare la mente ed il cuore perché se ne veda (della vocazione) la preziosità incomparabile. Soprattutto a quale prezzo Gesù Cristo ce l‘ha procurata. Occorre quindi guardare al dono guardando a Gesù:

* Guardando cioè all’unico grande Sacerdote, Gesù Cristo «Prendi come modello i santi insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore che sono in Cristo Gesù» ( 2 Tm 1,13)

Gli insegnamenti di Gesù, anche quelli più impegnativi, aprono il nostro cuore alla speranza anche se c’è il cammino della Croce da accettare, le beatitudini da prendere come norma fondamentale dì vita, il compimento della Volontà di Dio come bene supremo.

* Prendendo insomma il Vangelo, «per il quale io – Paolo – sono stato costituito messaggero, apostoli e maestro» (2 Tm 1,11), come norma fondamentale di vita.  E’  proprio il Vangelo  infatti  «la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato»  (2 Tm 1,12)

3 – Quali sono i mali che Paolo ricorda a Timoteo e a noi?
* Prima di tutto la “solitudine”

            Paolo è in carcere e dice a Timoteo: «Sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia» (2 Tm 1,4). Paolo infatti conclude tutte le sue lettere con molti saluti: ricorda ad uno ad uno i suoi amici, i collaboratori nell’apostolato, tutti coloro che hanno avuto attenzione per lui, gli amici degli amici che ha incontrato nelle loro case… Un esame attento della conclusione delle sue lettere, davvero ci apre il cuore alla generosità verso quanti abbiamo incontrato anche noi nella nostra vita.  Perdere il contatto con quanti hanno condiviso gioia e dolore è motivo di sofferenza anche per noi. E’ un rischio non solo per Paolo, ma per tutti di noi:


La solitudine del Sacerdote è indubbiamente uno dei mali peggiori per lui, quando per motivo dell’età, e qualche volta anche  per la dovuta obbedienza verso i Superiori, deve lasciare il campo del suo lavoro al quale forse era (troppo?) affezionato

 
Il Sacerdote deve ricordare che campo del suo lavoro non è tanto quella particella della Chiesa Locale che gli è stata affidata per un servizio pastorale sempre temporaneo, ma la Chiesa Universale per la quale agisce anche quando gli rimane, come a Gesù, una Croce sulle spalle.

Anche Lui in quell’ora suprema è stato abbandonato dai suoi amici più fedeli amici e in un certo momento, Gli è sembrato, perfino dal Padre.(cf Mc 16,34)

* «Si evitino le vane discussioni le quali non giovano a nulla…Evita le chiacchiere vuote e perverse» (2 Tm 2,14.16) Mons Superbo ha  insistito su questo male capace di diffondere malumori  e incertezze che tarpano le ali ad una azione generosa e continua…Chi semina zizzania può avere anche motivi personali forti, ma nel momento della prova il riferimento deve essere fatto al Padre: «Abbà! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu» (Mc 14,36)

* Lo slittamento della gente verso l’errore: «Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma .. gli uomini si circonderanno di maestri secondo i loro capricci..» (2 Tm 4,3)


Dobbiamo dire “Grazie!” al Signore soprattutto quando ci sentiamo al termine della nostra vita con il bagaglio dei nostri limiti e la coscienza di avere speso per Lui tutta la nostra esistenza.

«Io sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento  che io lasci questa vita. Ho combattuto la  buona battaglia, ho terminato la corso, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno e non solo a me…» (2 Tm 4,6-8).  


Con la certezza che ci sarà sempre accanto a noi la nostra Madre Maria alla quale totalmente abbiamo affidato la nostra vita: “Totus tuus, o M.” (Giovanni Paolo II e il Ven. Luigi Novarese)

SECONDA SCHEDA

un paziente cammino di comunione

Si è svolta quest’anno, durante il nostro Pellegrinaggio a Lourdes, una singolare cerimonia. Tutti insieme, preceduti dai Sacerdoti, abbiamo portato la nostra Croce- come tanti altri Pellegrinaggi -  sulla quale è stampata la sigla LSM, per piantarla, insieme alle altre, attorno al “Calvario Bretone”che segna lo inizio della grande Esplanade che partendo dalla porta (e ponte) Saint Michel, porta alla Basilica del Rosario che, con le sue tre Chiese sovrapposte, domina Lourdes. Lungo l’ Esplanade si svolge ogni sera la Processione Mariana (aux flambeaux)

La lunga sfilata dei circa 500 Pellegrini, guidata dai due Eccellentissimi Vescovi, Mons. Agostino Superbo e  Mons. Gualtiero Bassetti, ha sostato attorno al recinto (che racchiude il Calvario Bretone) dove doveva essere piantata,  mentre si svolgeva una simpatica cerimonia di canti e di  preghiere che richiamavano Fil 2,5-10 e 1 Tm 2,4…E’ stata anche richiamato uno scritto del nostro Venerabile Padre, Mons Luigi Novarese, nel quale leggiamo: «Se la nostra  vita è una croce continua, sappiamo però che accanto a noi c’è ancora Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, come un giorno accanto a quella del Suo divin Figlio. L’offerta di noi stessi che passa attraverso le mani di Maria Santissima, sarà così un’offerta pura…» E’ stato un momento bello e consolante: insieme a tante croci, c’è ora anche la  nostra, la mia croce, proprio lì dove la Vergine Immacolata ha inaugurato, con il proprio segno di croce, i Pellegrinaggi di tutti gli uomini che vanno a Lourdes guidati della speranza.

Proprio sui testi della Lettera ai Filippesi sopra ricordati Mons. Superbo ha impostato la sua Lectio su questo nostro cammino della croce sull’esempio dell’Apostolo Paolo. Nella Lettera ai Filippesi (la prima comunità cristiana nata in Europa) Paolo descrive la verità della Croce nella sua vita e nel ministero apostolico.

Paolo desidera far sapere come tutte le sue vicende «si siano volte piuttosto per il progresso del Vangelo» (Fil 1,12). Prigioniero sì, però tutti sanno che è per il Vangelo. Paolo non ha umanamente altri interessi: «Per me infatti vivere è Cristo e il morire un guadagno» (Fil 1,21)
Rimanere ancora in vita o “essere tutto con Cristo”? Anche se quest’ultimo è il suo desiderio più grande, accetta di rimanere ancora in vita, sapendo che a Filippi non tutti predicano Cristo con disinteresse. Alcuni infatti lo fanno «con spirito di rivalità, con intenzioni non rette» (Fil 1,18)., ma  l’importante è – dice - che il Vangelo sia annunciato


Qual’è dunque il cammino della Croce che ha percorso Paolo e che devono percorrere i seguaci di Cristo?

1- La sofferenza non può mancare nella vita dell’apostolo e di tutti i  cristiani

A considerarla bene essa è una grazia: «Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la  grazia non solo di credere in lui, ma di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo ancora» (Fil1,29-30)


Ma la sofferenza vera non sta tanto nelle sofferenze fisiche, ma è quella del cuore, è quella che Cristo ha dimostrato nella Sua Incarnazione:

«Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù:

egli pur essendo nella condizione di Dio,

non ritenne un privilegio l’essere come Dio, 

 ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, divenendo simile agli uomini.

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso

facendosi obbedente fino alla morte e a una morte di croce» (Fil 2,5-8)

Sofferenza dunque come umiltà, annientamento del proprio io, ricerca non del proprio interesse, della propria ambizione, ma del bene oggettivo dei fratelli.


Quando diventai “silenzioso operaio della croce”, dissi al nostro Ven. Padre: “Mi devo preparare alla Croce?” Rispose: «Quella croce di cui si parla nella lettera ai Filippesi: annientamento del proprio io nell’umiltà e nell’obbedienza. Questa è la croce che conta di più»
2 – Lasciar perdere tutte le cose umane a motivo di Cristo

Paolo ha saputo rinunziare a tutto ciò che poteva avere una valenza umana, che poteva procurargli un prestigio : «Ma queste cose che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tute queste cose  e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ..»  (Fil 3,7-8)

Effettivamente le croci più pesanti sono quelle che ci creiamo noi stessi ponendoci degli obiettivi che nulla hanno a vedere con la verità delle cose insegnata da Cristo

Occorre dare un regolamento chiaro alla nostra vita e alla nostra giornata: sono impegni che la nostra vita sacerdotale ci richiede. Paolo si propone come esempio, come del resto deve fare ogni sacerdote nel confronto della sua Comunità:


«Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’‘esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto  e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto -  si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro fine sarà la perdizione, il ventre è il loro dio» (Fil 3,17-19)


Questo programma di vita in fondo è semplice, ma essenziale.  Occorre decisamente dare alla propria vita e alla propria giornata un orientamento concreto di attività: spazio alla preghiera, alle Ore canoniche, alla preparazione e al ringraziamento della  Santa Messa (“culmen et fons”); evitare ciò che disturba o affievolisce il nostro impegno spirituale ed apostolico. Evitare cioè di perdere tempo davanti ai “mass-media”, regolare cibo e bevande, inserire decisamente alcune iniziative che, solo per mezzo nostro, possono portare luce, conforto e valorizzazione della condizione dei nostri fedeli: visita agli ammalati e agli anziani, sostegno alle famiglie, buona impostazione delle attività di catechesi e di formazione (scuola e catechismo parrocchiale), attività familiare (incontro di coppie)… nell’accettazione degli inevitabili disturbi di salute. E’ la croce di ogni giorno che santifica la nostra vita e rende fruttuoso il nostro ministero.

3  - Condividere le sofferenze di quanti si rivolgono a noi per chiedere aiuto e conforto


E’ la storia di ogni giorno. Il sacerdote, il confessore, il direttore spirituale.. è la valvola di sfogo di tutti i problemi, delle croci e sofferenze del popolo affidato alle nostre cure pastorali


Paolo è interiormente combattuto da due desideri: «ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo» e il desiderio di «di rimanere in mezzo a voi tutti per il progresso e la gioia della vostra fede» (Fil 1,23.25)


Forse Paolo rimarrà ancora un poco per la loro consolazione, forse per un nuovo incontro con loro; ma è importante intanto che ci sia fra loro buon «accordo nel Signore»,  che ci sia un vicendevole aiuto, specialmente per coloro che «hanno combattuto per il Vangelo insieme con me, con Clemente e con altri miei collaboratori, i cui nomi sono nel libro della vita» (Fil 4,2-3)


E infine l’augurio: «Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto, siate lieti. La vostra amabilità sia nota  a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù» (Fil 4,4-7)


Perché la gente si rivolge a noi, raramente quando è contenta, ma soprattutto quando si trova in difficoltà, quando certe situazioni personali o familiari sembrano chiudere la loro fede e la speranza nel Signore. Come conservare abitualmente questa “amabilità” che apre il cuore ai fratelli e alle sorelle e li stimola ad aprirsi al Signore e a Maria SS:ma con fiducia?!
 Quali risposte dare a questi nostri fratelli e sorelle che vengono a scaricare su di noi i loro affanni. Penso che la risposta possa venire in pratica dalla nostra esperienza personale, da come noi, in circostanze analoghe e spesso molto più pesanti delle loro, sappiamo rivolgere a Dio «preghiere, suppliche e ringraziamenti», e soprattutto offrire al Signore, mettere nelle mani della nostra Madre Spirituale, i nostri sacrifici e le nostre sofferenze come facevano i Pastorelli di Fatima: «o Gesù, è  per tuo amore, per la conversione dei peccatori, in riparazione degli oltraggi che si recano al Cuore di Gesù e al Cuore Immacolato di Maria» 

Il nostro Venerabile Fondatore chiamava “soave equilibro” questa capacità di auto-gestirsi e di non riversare sugli altri le nostre angustie e i nostri problemi, ma dimostrarci sempre totalmente disponibili. E’ croce la conquista di tale autocontrollo.

TERZA SCHEDA

un dono che apre alla vita

Il cammino di conversione si impone anche a noi. Può avvenire ad ogni età, quando il Signore ce ne fa sentire la necessità. Per Saulo di Tarso la svolta avvenne sulla via di Damasco nell’incontro personale con Cristo risorto. «Che cosa devo fare, Signore?» (At 22,10).


Forse più volte il Signore ci ha fatto sentire il desiderio e la Sua volontà di un cambiamento radicale di rotta perchè il nostro cammino fosse decisamente orientato a Lui senza la ricerca di compensazioni umane che rendono meno perfetta la nostra adesione alla Sua Volontà e alle esigenze della nostra Vocazione.


S.E.Mons. Agostino Superbo ha fortemente sottolineato l’insegnamento di Paolo ai Filippesi nella quale, al cap. terzo, indica con sicurezza la via della salvezza cristiana. Ed ecco i punti sottolineati da San Paolo:

1 – «Senza porre fiducia nella carne» (Fil 3,4)


Paolo parla ai Filippesi soprattutto della “circoncisione” alla quale i Giudei vogliono obbligare anche i cristiani che provengono non solo dal giudaismo, ma anche dal paganesimo.

  «Guadatevi dai cani (cosi venivano chiamati i pagani dai Giudei), guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare. I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carme, sebbene anche in essa io possa confidare» (Fil 3,2-4)


Oltre la circoncisione, c’era il culto offerto secondo la legge di Mosè, ma esercitato in esclusiva obbedienza alla Legge, senza quella partecipazione dell’animo e del cuore che in continuazione chiedevano i veri Profeti e come rimproverava Gesù: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scruto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me”. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini» (Mc 7,6-8; cf Is 29,13)                       


Per il sacerdote e il levita della Parabola del Buon Samaritano, era importante solo il culto, non il servizio ai sofferenti. Se per essere santi davanti a Dio bastasse quell’osservanza delle legge praticata dai Giudei, Paolo si dichiara più santo e giusto di loro perché, prima del suo incontro con Cristo, anche lui ha avuto “fiducia nella carne” perché osservava quella legge in modo “irreprensibile” 


 La “giustizia” che ora Paolo cerca, non è più quella che deriva “dalla carne”: «avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio basata sulla fede: Perché io possa conoscere Lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti» (Fil 3,9-11)

2 - Dalla morte in Cristo alla Vita nuova in Lui: un cammino necessario.
 
 In ultima analisi la svolta può avvenire soltanto comprendendo e vivendo il nostro Battesimo che apre davanti a noi due strade convergenti.

* una  strada la apre il Signore: quella della fede e della grazia, nella prospettiva della morte e della risurrezione di Cristo, nella quale dobbiamo responsabilmente inserirci vivendo le promesse battesimali,

* una strada che costituisce in pratica la nostra risposta: è la strada della prima beatitudine, cioè la povertà di spirito, nella quale veramente incontriamo la nostra croce


Occorre quindi mettersi decisamente sulla strada delle fede che si oppone a quella della “fiducia nella carne”. Siamo comunque persone che hanno carne ed ossa e tante esigenze umane, fisiche, psicologiche, sensoriale, affettive e morali, che fanno sentire le loro esigenze e che trovano la natura ed il mondo esterno pienamente disponibile a soddisfarle.

Non ci possiamo illudere di oltrepassare questa realtà umana senza sentirne tutta l’attrattiva e di sottrarci alla gestione di tutto ciò che riguarda il corpo e le sue esigenze. Gesù che ci precede in un cammino anche umano, si pone come esempio anche di tale gestione.

 
E’ soprattutto necessario scoprire, alla luce di Cristo, le esigenze della fede e della grazia. 

La Chiesa, buon madre, “esperta in umanità” (come dice il Vaticano II), nel suo ordinamento liturgico prevede precisi momenti di ripresa spirituale. Il tempo della Quaresima è propizio per riflettere sulla necessità delle nostra conversione e stabilisce due appuntamenti importanti :

* per i sacerdoti il Giovedì Santo nel quale tutto il Presbiterio è invitato a rinnovare nelle mani del Vescovo, gli impegni di vita sacerdotale,

* per tutti i fedeli, la Vigilia (o veglia) Pasquale, durante la quale, in un clima forte di ascolto della Parola e di riflessione sul Battesimo, invita tutti a rinnovare le promesse del Battesimo.


Paolo stesso, nella Lettera ai Filippesi, dopo aver parlato di questa  svolta, dice con umiltà:

«Non ho certo raggiunto la meta, non sono arrivato alla perfezione, ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo» (Fil 3,12). E indica  poi il traguardo che costituirà il tema della 4° scheda,

3 – La forza di una duplice attrazione: il divin Crocifisso e la Vergine Immacolata


S.E.Mons. Agostino Superbo ha parlato, veramente col cuore, del “Mistero dell’attrazione di Gesù dalla Croce”, mistero che rivela Gesù stesso ai suoi discepoli quando, senza mezzi termini, parla della sua prossima Passione: “Ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me”. Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire» (Gv 12, 31-33). Nella rivelazione di Gesù è preannunciata la lotta contro satana. Il demonio è l’ingannatore che con le sue menzogne ha introdotto la morte nel mondo. Il suo regno è quello del male e genera la morte. E’ lui la causa di tutti i disordini morali (cf Ef  2,1-7). Una dolorosa battaglia che Gesù ha ingaggiato con il “principe di questo mondo”, ma che ha vinto proprio sulla Croce. Gesù lo disse chiaramente ai Giudei: «Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce» (Gv 12,36). Ma essi preferirono le tenebre di satana.

Il mistero dell’attrazione di Gesù dalla Croce, si svela man mano che lo contempliamo con sguardo di fede e di amore. E’ nella contemplazione del divin Crocifisso che il nostro Ven. Padre ha intuito il valore salvifico della sofferenza umana. Scrive infatti: «Completamento  della Croce di Cristo, è la nostra sofferenza, santificata dalla grazia…Nel sofferente Gesù continua la Sua offerta pacificatrice; in Gesù Cristo il sofferente acquista dimensioni più ampie e nuova forza che allaccia il momento del presente dolore col cruento sacrificio del Calvario, lo estende a tutta la Chiesa e prepara i tempi futuri.  Meraviglioso disegno divino!»  (Mons. Luigi Novarese, La sofferenza nel magistero di Giovanni Paolo II, 1978-1982, pag. 7, Ed CVS). Gesù crocifisso assume anche il mio piccolo o grande dolore, lo fa Suo, lo estende alle dimensioni del Suo Regno. Mentre soffro, se contemplo Gesù in Croce, mi sento partecipe delle finalità del Suo Sacrifico. Lo diciamo anche nella Santa Messa dopo la Consacrazione: «Egli faccia di noi un sacrifico perenne a Te gradito» (3° preghiera eucaristica).

La Vergine Immacolata poi con il Suo Segno di Croce, ha indicato a Lourdes il senso misterioso anche della nostra sofferenza. I sacerdoti ammalati, insieme a tutti i malati che vanno a Lourdes da ogni parte del mondo, intravedono che anche la nostra croce entra nella luminosità della Grotta, entra nella Luce di Dio “il sofferente acquista dimensioni più ampie e nuova forza che allaccia il momento del presente dolore col cruento sacrificio del Calvario, lo estende a tutta la Chiesa e prepara i tempi futuri”.  Aggiunge Giovanni Paolo II nella “Salvifici doloris” che è Gesù stesso ad affidare a Maria il compito di portare ai piedi della  Croce ogni sofferente «Il divin Redentore vuole penetrare nell’animo di ogni sofferente attraverso il cuore di sua Madre santissima,  primizia e vertice di tutti i redenti. Quasi a continuazione di quella maternità che per opera dello Spirito Santo gli aveva dato la vita, Cristo morente conferì alla sempre vergine Maria, una  maternità nuova – spirituale ed universale - verso tutti gli uomini affinché ognuno, nella peregrinazione della fede, gli rimanesse insieme con Lei strettamente unito fino alla Croce e, con la forza di questa Croce, ogni sofferenza rigenerata diventasse, da debolezza dell’uomo, potenza di Dio» (n. 26). E’ uno dei brani più belli e consolanti della “Salvifici doloris”
QUARTA SCHEDA
una speranza lieta 
E’ noto l’episodio di Mons. Tonino Bello, che durante una visita pastorale trovò in un angolo di una casa Parrocchiale un Crocifisso appoggiato per terra e ad una parete, con un biglietto scritto dal Parroco: “Sistemazione provvisoria”. Mentre il Parroco tentava di presentare una scusa, subito il Vescovo disse: «Finalmente una scritta adatta per il Crocifisso. Riportandolo in Chiesa o nel luogo predisposto, lasci per favore questa scritta che illustra in modo perfetto la sorte di Gesù Crocifisso e di ogni cristiano inchiodato alla sua croce. Non siamo fatti per rimanere per sempre inchiodati alla croce, ma per risorgere e entrare nella beatitudine eterna»
Ai Filippesi Paolo scrive: «Molti si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte sarà la perdizione, il ventre sarà il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose» (Fil 3,18-21)

Corpo scarnificato sulla croce, corpo glorioso in virtù della Sua divina Persona. Certo la nostra identificazione col divin Crocifisso è molto impegnativa. Nella Consacrazione alla Immacolata, che il Ven. Luigi Novarese ci chiedeva di rinnovare ogni giorno, ci impegniamo a «portare con Lui la mia (la nostra) croce nella fedeltà di ogni giorno alla Volontà del Padre». Portarla evidentemente con Maria con Gesù che ha detto: «il mio giogo è dolce e  il mio peso leggero» (Mt 11,30)

Fondamenti sicuri della nostra speranza sono: il Battesimo, la condivisione della Croce nell’Eucaristia, la Beata Vergine Maria

1 – Frutto del Battesimo

«Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato» (Mc 16,16). «Il suo nome (del neofita) è scritto nel libro della Vita» (2° preghiera eucaristica). Nella consegna della veste bianca il Sacerdote dice: «Sei diventato nuova creatura. Ti sei rivestito di Cristo. Questa veste bianca sia segno della tua nuova dignità. Portala senza macchia  per la vita eterna». E nell’unzione col sacro crisma aggiunge. «Inserito in Cristo, sacerdote re e profeta, sii sempre membro del suo corpo per la vita eterna». La promessa quindi sta nel Vangelo stesso e nella Liturgia Sacramentale.

Ma il suo inserimento nel Corpo Mistico di Cristo e nelle Sue fondamentali funzioni – profetica , sacerdotale e regale – comportano per il cristiano battezzato un impegno consapevole e forte di testimonianza cristiana e di azione concreta per l’avvento del  Regno.. Evidentemente tutti sono impegnati: sacerdoti, religiosi laici. Questo impegno, sempre affermato lungo i secoli dalla Chiesa è messo in luce dai vari carismi dello Spirito suscitati nel tempo (es: Ordini Religiosi, Istituti Secolari, Associazioni, Terzi Ordini, Movimenti di Apostolato quali l’Azione Cattolica e altri), Questi carismi hanno avuto, sul piano della formazione e anche dell’Apostolato, la loro autenticazione particolarmente dal Concilio Vaticano II, nei suoi Documenti: Costituzioni, Decreti ed Esortazioni.

E’ avvenuto in noi, ha spiegato bene Mons. Superbo, un cambiamento radicale. Non è una pazzia questo modo di ragionare: «L’amore di Cristo infatti ci possiede… Egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stesi, ma per Colui che è morto e  risuscitato per loro… Se uno è in Cristo è una nuova creatura…Dio ci ha riconciliati con Sé mediante Cristo ed ha affidato a noi il ministero della riconciliazione.. In nome di Cristo dunque siamo ambasciatori:  per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi applichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5,14-20)

Non è pazzia questo ministero (cf 2 Cor 5,13), ma è un dovere che nasce dal nostro inserimento in Cristo.

2 – Frutto di una concreta collaborazione al Ministero della Riconciliazione

La fondamentale riconciliazione avviene nel Battesimo; ma nel cammino della vita sono tante sono le occasioni nelle quali è messa a dura prova la nostra fedeltà agli impegni o promesse battesimali.

A Lourdes e a Fatima l’Immacolata ha chiesto preghiera e penitenza per la riparazione dei peccati del mondo, per la conversione dei peccatori e per la fedeltà dei sacerdoti e della Chiesa. E proprio in questi Santuari, come in tutti i Santuari Mariani del mondo, l’Immacolata ha voluto  creare come dei “centri di riconciliazione”. Tutti pellegrini trovano l’opportunità della loro  riconciliazione nel Sacramento della Confessione. Ma l’impegno non è solo nella disponibilità dei sacerdoti, ma anche nell’offerta della preghiera e della sofferenza dei malati.. Fa parte della loro specifica vocazione.

Dice infatti il Ven  Giovanni Paolo II nella Lett. Ap. “Salvifici doloris”: «Cristo non spiega in astratto le ragioni della sofferenza, ma prima di tutto dice: “Vieni! Pendi parte con la tua sofferenza a quest’opera di salvezza del mondo, che si compie per mezzo della mia sofferenza! Per mezzo della mia croce. Man mano che l’uomo prende la sua croce unendosi spiritualmente alla croce di Cristo, si rivela davanti a lui il senso salvifico della sofferenza…..E allora l’uomo trova nella sua sofferenza la pace interiore e perfino la gioia di vivere» (Salvifici doloris, n. 26)

Si crea così un singolare misterioso rapporto fra il ministero dei confessori e l’offerta silenziosa di tanti sofferenti che ai piedi Maria scoprono la dignità della loro persona e la loro vocazione specifica di ammalati (anche se il Curato d’Ars e San Pio da Pietrelcina hanno dimostrato che conta molto anche la preghiera e i sacrifici dello stesso Sacerdote confessore). La grande assemblea dei pellegrini (di Lourdes, di Fatima e di tutti i Santuari) diventa così una grande famiglia nella quale avviene uno scambio di vita. L’invito di Paolo ai Filippesi diventa di viva attualità: «lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5, 20)

E’ bello per noi Sacerdoti considerare come tutta l’Opera del Ven. Luigi  Novarese (Silenziosi Operai della Croce, Lega Sacerdotale Mariana, Volontari della Sofferenza e Fratelli degli Ammalati), in forza della Consacrazione al Cuore Immacolato di Maria, sostiene concretamente tutto il Ministero Sacerdotale, soprattutto questo della “riconciliazione”

Questa dono della riconciliazione ai piedi di Maria, diventa così un anticipo della beata speranza che si compirà nel cielo. Forse per questo Santa Bernardetta diceva: «La grotta era il mio Paradiso»  Come lo dicono ancora tanti pellegrini alla Grotta di Lourdes e a Cova di Iria dopo aver ritrovato la gioia di vivere.

3 – Maria Speranza Nostra!


C’è un’affermazione della Lumen gentium che ce lo assicura: la Beata Vergine Maria

«assunta in cielo, non ha deposto questa funzione di salvezza, ma con la sua molteplice intercessione continua ad ottenere la  grazia della salute eterna. Con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli ed affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata» (Lumen gentium n. 62)


Ai Sacerdoti in particolare, offre il suo cuore come modello per l’accoglienza di coloro che hanno bisogno del perdono e della misericordia di Dio: «La Vergine infatti nella sua vita fu modello di quell’amore materno, del quale devono essere animati tutti quelli che  nella missione apostolica della Chiesa cooperano alla rigenerazione degli uomini» (LG, 65)


Dunque “amore materno” verso gli uomini bisognosi di perdono e “prontezza” «a corrispondere ad ogni esigenza della missione cui si sono dedicati nello Spirito Sano. Un esempio meraviglioso di tale prontezza lo possono trovare  sempre nella Madonna, che sotto la guida dello Spirito Santo, si consacrò pienamente al mistero della redenzione umana. Essa è la Madre del Sommo ed Eterno Sacerdote, la Regina degli Apostoli, l’Ausilio dei Presbiteri nel loro ministero: essi devono quindi venerarla e amarla con devozione e culto speciale» (PO, 18)


Anche a Lourdes l’Immacolata ha chiamato Sacerdoti a collaborare attivamente. Disse infatti a Bernardetta di dire ai Sacerdoti che costruissero una Chiesa nel luogo dell’Apparizione e venissero con  i fedeli in Processione (o Pellegrinaggio): l’Eucaristia infatti ed il servizio della Riconciliazione dovevano caratterizzare quel luogo di culto.

Si tratta in realtà di un’applicazione concreta del mandato che essi hanno ricevuto da Gesù Crocifisso nella persona di Giovanni: «Ecco tuo figlio… Ecco tua madre!» (Gv 19,26-27). Il nostro Venerabile Padre ha fondata La Lega Sacerdotale Mariana considerando «il ruolo esercitato da Maria SS.ma nel collegio apostolico» (Dallo Statuto)

La preghiera dell’Ave Maria che noi insegniamo ai bambini e facciamo sempre recitare all’Assemblea dei fedeli ha proprio questo dimensione escatologica: «prega per noi peccatori adesso e nell’ora della nostra morte»
QUINTA SCHEDA

un pane per la vita nuova


Nella Via Crucis eretta nella Praerie di Lourdes per i disabili e i pellegrini che non se la sentono di affrontare il Calvario lungo la montagna che sovrasta la Grotta, dopo le 15 Stazioni distribuite sapientemente in modo che lo spostamento dei malati possa avvenire ogni quattro stazioni, ne è stata aggiunta una 16° proprio dal titolo «Teofania di Cristo risorto». Rappresenta Gesù che spezza il Pane ai due discepoli di Emmaus, apparendo ad essi risorto e glorioso.


La Stazione sembra attestare che tutto il Mistero della Passione, Morte e Risurrezione di Cristo rivive nell’Eucaristia.


E Sua Eccellenza Mons. Gualtiero Bassetti, Arcivescovo di Perugia, presiedendo la Messa Internazionale nella Basilica San Pio X, ha potuto constatare come i Pellegrini Italiani presenti a Lourdes, fossero più numerosi di quelli di ogni altra Nazione. La Lega Sacerdotale Mariana è stata chiamata per prima. Mi è venuto spontaneo chiedere all’Immacolata che fosse prima anche nel fervore della carità verso Gesù Crocifisso, verso la Chiesa e verso ogni presbiterio diocesano e ho ripensato al motto che il nostro Venerabile Padre ha dato alla LSM: “cum Maria in caritate Christi”. Iniziamo proprio questa scheda commentando questo nostro motto:

1 - “Cum Maria in caritate Christi”.


Questa “carità” è proprio partecipazione all’Amore del Cuore di Cristo. Il Ven. Giovanni Paolo II , la mette in relazione alla “Vocazione alla Sofferenza” che il Sacerdote della LSM vive in prima persona. Causa formale della redenzione è l’Amore, che si esprime però attraverso la Croce. Ha detto infatti nel 40° dell’Apostolato, rivolgendosi anche alla LSM: «La sofferenza è una vocazione ad amare di più: è una chiamata misteriosa a partecipare dell’infinito amore di Dio per l’umanità. Quell’amore  che ha portato Dio ad incarnarsi e a morire inchiodato alla  Croce! Ha scritto Mons Novarese (ha continuato il Papa): “Nel sofferente Gesù Cristo continua la sua offerta pacificatrice. In Gesù Cristo il sofferente acquista dimensioni più ampie e nuova forza che allaccia il momento del presente dolore col cruento sacrificio del Calvario, lo estende a tutta al Chiesa e prepara i tempi futuri”» (Discorso del 40° dell’Apostolato, 23 maggio 1987, nell’Aula Paolo VI)


Il segno di Croce tracciato dall’Immacolata alla Grotta, significa tutto questo, anche per noi Sacerdoti , soprattutto quando all’Altare, raccogliamo nell’Ostia fatta di pane, tutto il lavoro ed il sacrificio della Chiesa. Ecco perché gli ammalati hanno diritto al primo posto attorno all’Altare. Sono i primi, in forza del loro sacerdozio regale, nell’offerta del loro sacrificio insieme al Sacerdote, soprattutto quando il prete depone sulla patena tutte le sofferenze ed i sacrifici anche della sua vita, qualche volta martoriata. Come sono significative allora le parole che il Sacerdote rivolge ai fedeli: «Pregate fratelli e sorelle, perché il mio e vostro sacrifico sia gradito a Dio Padre Onnipotente». Proprio alla LSM Giovanni Paolo II ha detto: «Quale valido aiuto offre la LSM ai Sacerdoti anziani, malati e in difficoltà, tentati, talora di sentirsi inutili e di peso nel presbiterio e nella propria Famiglia religiosa. La loro presenza ha invece un valore inestimabile che l’Associazione contribuisce a riscoprire e a testimoniare….Contemplando il mistero della Passione del Verbo Incarnato, il Sacerdote si specchia nell’abisso della divina carità al cui servizio egli è interamente dedicato.  Ai piedi della  Croce egli si trova in compagnia di Colei che proprio sul Calvario è diventata la nuova Eva: “Cum Maria in caritate Christi”» (Discorso alla Lega Sacerdotale Mariana, il 25 Giugno 1993)

2 – Dall’Altare alla vita impegnata nell’Apostolato.


Vale prima di tutto per il sacerdote stesso che deve considerare anche il suo stato di sofferenza una condizione privilegiata per una missione apostolica, anche se tutto sembra dire di lasciar fare a chi è più giovane e in salute. Questo vale per Presbitero se l’attività di cui è titolare per volere del Vescovo ha bisogno forse di energie nuove, e quindi di un avvicendamento. Bloccarsi nella propria posizione e non mettersi a disposizione del Vescovo che attende forse la sua rinuncia per impostare meglio il lavoro parrocchiale o diocesano, non è espressione di vera carità verso il Signore e verso i fedeli. Ma anche la doverosa rinuncia al proprio impegno apostolico per un migliore servizio pastorale, non è rinuncia all’attività apostolica che ci rimane possibile. Dice infatti ancora il Santo Padre nel Discorso del 40°: «Specialmente oggi, nella società moderna, si percepisce l’immenso valore della sofferenza cristiana e ogni comunità locale deve realizzare la “pastorale della sofferenza” inserendo pienamente coloro che soffrono  nelle varie iniziative ed attività  apostoliche» (23 maggio 1987). Vale anche per il Sacerdote in difficoltà di salute.


Tutti coloro che sono impegnati nell’Apostolato, o in un campo specifico per mandato della Chiesa , o per l’impegno che nasce dal Battesimo, dalla Cresima e dalla propria personale vocazione, attingono dall’Eucaristia la forza e l’entusiasmo di una attività efficace. Veramente portatori di speranza ai fratelli.. Per gli ammalati in particolare c’è un preciso mandato della Chiesa, espresso nella Christifideles laici e con autorità e sicurezza:

«Contiamo  su di voi per insegnare al mondo intero che cos’è l’Amore…A tutti e a ciascuno è rivolto l’appello del Signore: “anche i malati sono mandati come operai nella sua  vigna”» (n. 53)  E auspica «una ripresa e un rilancio deciso di un’azione per e con i malati ed i sofferenti. Deve essere un’azione capace  di sostenere e promuovere attenzione, vicinanza, presenza, ascolto, dialogo, condivisione e aiuto concreto verso l’uomo nei momenti nei quali, a causa della malattia e della sofferenza, sono messe a dura prova non solo la fiducia nella vita, ma anche la sua stessa fede in Dio e nel Suo amore di Padre.. . Uno dei fondamentali obiettivi di questa rinnovata ed intensificata azione pastorale… è di considerare il malato, il portatore di handicap, il sofferente non semplicemente come termine dell’amore e del servizio della Chiesa, bensì come soggetto attivo e responsabile dell’opera di evangelizzazione  e di salvezza» (n. 54)

3 – Dall’Eucaristia alla vita eterna


«Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno magia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo» (Gv 6,51) E ancora, ancor più chiaramente: «Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue non avrete in voi la vita. Chi manga  la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,53-54) 


Molti non accettarono il discorso di Gesù (mangiare la sua carne) e se ne andarono, nonostante avessero mangiato il pane del miracolo. Gesù non si preoccupò, ma chiese ai 12 apostoli se pensavano di andarsene anche loro. Intervenne Pietro che disse a nome di tutti i credenti: «Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,68-69). 

La Parola di Dio rende luminosa anche l’ombra della fede. Quella piccola ostia di pane, dal peso forse inferiore ad un grammo, è la forza della Chiesa nel suo difficile cammino, è il sostegno degli Apostoli, dei Missionari , dei Martiri di Cristo, di quanti vivono i consigli evangelici di castità, povertà e obbedienza, ed esercitano l’ufficio profetico, sacerdotale e regale di Cristo, e di quanti sono in cammino per esercitare le virtù cristiane anche in grado eroico….

La processione e l’adorazione Eucaristica di Lourdes e la Messa Internazionale, che si celebra  nella Basilica sotterranea, sono un segno di questa fede che sostiene il bene (tutto il bene) del mondo.

Mentre pensavo a come concludere le 5 schede per il Sussidio della LSM impostate sul “segno della Croce”, oggi 24 agosto, festa di San Bartolomeo Apostolo, nella lettura del Breviario – che riporta un’Omelia di San Giovanni Crisostomo - mi è sembrato di trovare proprio l’espressione adatta, in un momento in cui perfino l’Europa, in forma ufficiale (parlamentare) vorrebbe togliere il “Crocifisso” dalle Scuole e dagli ambienti pubblici. Dice dunque: «Dai mezzi usati da Dio si vede come la stoltezza di Dio sia più saggia della sapienza degli uomini, e come la sua debolezza sia più forte della fortezza umana. In che senso più forte? Nel senso che la Croce, nonostante gli uomini, si è affermata in tutto l’universo. E ha attirato a sé tutti gli uomini. Molti hanno tentato di sopprimere il nome del Crocifisso,  ma hanno ottenuto l’effetto contrario. Questo nome rifiorì  sempre di più e si sviluppò con progresso crescente. I nemici invece sono periti e caduti in rovina. Erano vivi che facevano guerra ad un morto e ciononostante non l’hanno potuto vincere» E’ la forza del Cristo Risorto – vivente nell’Eucaristia - che rende invincibile il segno della Croce.

PREGHIERA
(Letta alla Grotta da S.E. Mons. Agostino Superbo al termine della Santa Messa conclusiva del Pellegrinaggio, tratta liberamente dalla Introduzione del Ven. Luigi Novarese al Volume “La sofferenza nel Magistero di Giovani Paolo II” Ed. CVS, 1982, pp. 5-22)

O Vergine Immacolata

Tu che a Lourdes, iniziando il ciclo delle tue Apparizioni

alla prescelta Bernardetta Soubirous

immediatamente, con  un ampio Segno di Croce  tracciato su Te stessa, 

mentre tenevi il Crocifisso della Corona  in mano, 

hai inteso annunciare il tema del tuo intervento nella vita della Chiesa:

- richiamare Cristo crocifisso e

- far conoscere che l’uomo nel disegno salvifico di Dio viene dalla Croce santificato

e a sua  volta con Gesù Cristo, Sommo ed Eterno Sacerdote,

reso salvatore e santificatore.
Tu che hai presentato Gesù Cristo alle genti vivo in ogni sofferente, 

 fa che ci ritorni familiare il pensiero della Croce, 

con la sua necessaria accettazione per essere discepoli di Cristo.

Facci comprendere i giusti valori di espiazione e di propiziazione.

Fa che crediamo nel meraviglioso disegno divino

per il quale, in Gesù Cristo, il sofferente acquista dimensioni più ampie 

e nuova forza con le quali allaccia il momento del presente dolore 

col cruento sacrificio del Calvario,

 e lo estenda a tutta la Chiesa preparando i tempi futuri.

O Madre Immacolata, confidiamo di essere esauditi per la Tua intercessione,

presso il Cuore del Tuo Figlio, Gesù Cristo 

che vive e regna nel tempo e nell’eternità. Amen!





Il 60° Pellegrinaggio a Lourdes 


della Lega Sacerdotale Mariana


si svolgerà nel 2011 


da venerdì 22 luglio a venerdì 29 luglio.








Indirizzi utili:


* Don Antonio Giorgini - Santuario di Valleluogo- 


83031 Ariano Irpino (Av)


	Tel 0825/871417 – 0825/827650- cell. 349/7739292


E-mail: � HYPERLINK "mailto:dontoninog@tiscali.it" �dontoninog@tiscali.it�





* Don Luigi Di Blasi – Parrocchia San Francesco – 


Via Fontanatetta 16/B 83100 Avellino


	Tel e fax 0825/626129


E-mail: � HYPERLINK "mailto:diblasiluigi@virgilio.it" ��diblasiluigi@virgilio.it�





* Silenziosi Operai della Croce – Direzione Generale- 


Via Monte del Gallo 105  00165 Roma


	Tel 06/39674243, Fax 06/39637828


E-mail: direzionegenerale@sodcvs.org
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